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no lasciato ad essi tutta la sollecitudine dell’ ani
me. M a intesero di lasciarvi ancora l ’ obbligo del
la lim osina, e in tal guisa trasformarono in essi 
la natura dei frutti benefiziali, a’ quali per gius 
divino e umano infallibilmente resta annessa la ne
cessità di dare lim osina.

7 7 7 )  Io non pretendo, sebben sarebbe giustis
simo , che generalmente debbano i Benefiziati no
stri dispensar ai poveri la quarta delle loro ren
dite . So che in molti sono assai tenui i b en efizj, 
e che molti hanno necessità di far limosina in ca
sa lo ro ; quantunque ancora co ta li, se i loro T i 
toli rendessero un quarto di m anco, dovrebbero 
accomodarvisi e contentarsi. M a io riputare! cosa 
assai giusta e com m endevole, che almeno i me
glio proveduti T itolati delle nostre Chiese conve
nissero caritatevolmente coi proprj P io van i, e ad 
essi pure contribuissero a guisa dei L eviti anti
chi , la decima della loro decima in suffragio de’ 
poveri : e si tenesse re lli Capitoli la Cassa pove
ri , per farne poi quelle lim osine, od anche ser- 
vizj della Fabbrica,  che dalla rappresentanza dei 
Parrochi fossero notificate ai C apitoli o loro Pro
curatori , sovvenendo q u e lli , che fossero vera
mente riputati degni di sussidio, m em ori, che poi 
finalmente anche dopo passata la C ura nei soli 
P io van i, ciò che essi godono è altresì eleemosyna 
pauperum &  pretia peccatorum. M a i nostri pin
gui T ito lati si vedono al caso di vestir nobilmen
te , ammobiglia r con decoro le loro stanze, im- 
bandir una mensa che dicono da galantuomini, e 
godere i necessarj ricreamenti o nelle conversa
zioni o in campagna. In tanto il povero non ha.-


